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ai nostri lettori

I libri che pubblichiamo sono il nostro contributo ad un 
mondo che sta emergendo, basato sulla cooperazione piuttosto 
che sulla competitività, sull’affermazione dello spirito umano 
piuttosto che sul dubbio del proprio valore, e sulla certezza che 
esiste una connessione fra tutti gli individui. Il nostro fine è di 
toccare quante più vite è possibile con un messaggio di speranza 
in un mondo migliore.

Dietro a questi libri ci sono ore ed ore di lavoro, di ricerca, 
di cure: dalla scelta di cosa pubblicare – operata dai comitati di 
lettura – alla traduzione meticolosa, alle ricerche spesso lunghe e 
coinvolgenti della redazione.

Desideriamo che i lettori ne siano consapevoli, perché pos-
sano assaporare, oltre al contenuto del libro, anche l’amore e la 
dedizione offerti per la sua realizzazione.

Gli editori
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Possano tutti gli esseri senzienti di ogni specie e di ogni tempo 
essere felici, stare bene e sentirsi al sicuro. Tutti.

Tanto durante la vita, quanto nel complesso  
processo del morire…



capitolo 1
La morte non è un interruttore

«Tutti muoiono, ma nessuno è morto».  
(proverbio tibetano)

Se il titolo del libro vi pare provocatorio… beh, forse lo è. 
E forse no. 
L’Occidente, infatti, ha spesso descritto il passaggio dalla vita 

alla morte come un interruttore che passa da “acceso” a “spen-
to” appena il cuore smette di battere e un esame degli strati più 
superficiali del cervello mostra che non vi è più attività.

Un attimo prima sei vivo, un attimo dopo sei morto. Ma que-
ste due etichette sono come istantanee fotografiche, incapaci di 
cogliere il complesso processo, esteso nel tempo, descritto da 
molte tradizioni tanatologiche della Terra, prima fra tutte quel-
la tibetana, oggi largamente studiata anche da neuroscienziati, 
medici e tanatologi occidentali. 

La ricerca neuroscientifica si è inizialmente dedicata, in 
effetti, soprattutto allo studio dei processi neurali che interven-
gono nel breve tempo che circonda la morte clinica, ma oggi è 
in grado di valutare empiricamente il processo esteso del morire 
e, più specificamente, di indagare sulla possibilità che sussistano 
attività cerebrali dopo la cessazione della funzione cardiaca e 
respiratoria. 

L’eventualità che le antiche tradizioni mistiche possano non 
aver torto è, nel caso di quella tibetana, supportata da una serie 
di osservazioni di testimoni oculari meticolosamente annotate in 
tempi antichi e a noi vicini, da cui non si può prescindere. Ci si 
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interroga allora tanto su come poter dimostrare o misurare ogget-
tivamente la presenza di una coscienza soggettiva post mortem, 
quanto sugli eventuali fattori o comportamenti (per esempio la 
meditazione) che possano favorire il persistere di un’attività cere-
brale, dopo il decesso, collegabile a una tale consapevolezza sog-
gettiva, e, ovviamente, sui risvolti etici di una conferma del genere. 

Di questo si occupa uno studio ancora in corso che riguarda il 
fenomeno noto come tukdam, in tibetano, fenomeno di cui parle-
remo qui ma soprattutto nel capitolo 7. 

Lo studio in questione1, condotto da un gruppo forma-
to da esperti del Center for Healthy Minds dell’Università del 
Wisconsin-Madison e da medici tibetani, fra cui il dottor Tsetan 
Dorji Sadutshang che è a capo di una importante istituzione medi-
ca, il Delek Hospital di Dharamsala in India, è anche il primo pro-
getto che riporti le osservazioni sul tukdam in modo sistematico 
ad essere sottoposto a revisione paritaria su una rivista scientifica: 
Frontiers of Psychology. 

Tenta per primo di descrivere il fenomeno del tukdam nella 
letteratura scientifica, medica e medico-legale occidentale, e 
intende scoprire se durante le ore successive alla morte clinica 
gli individui che mostrano i segni del tukdam abbiano un’attività 
cerebrale misurabile. 

I risultati dell’indagine sono ancora di là da venire, perché al 
momento i ricercatori si sono trovati davanti a difficoltà tanto 
culturali quanto logistiche con le quali dovranno venire a patti in 
qualche modo per poter rilevare in tempo utile i dati di cui hanno 
bisogno. 

1  Dylan T. Lott, Tenzin Yeshi, N. Norchung, Sonam Dolma, Nyima 
Tsering, Ngawang Jinpa, Tenzin Woser, Kunsang Dorjee, Tenzin 
Desel, Dan Fitch, Anna J. Finley, Robin Goldman, Ana Maria Ortiz 
Bernal, Rachele Ragazzi, Karthik Aroor, John Koger, Andy Francis, 
David M. Perlman, Joseph Wielgosz, David R. W. Bachhuber, Tsewang 
Tamdin, Tsetan Dorji Sadutshang, John D. Dunne, Antoine Lutz, 
Richard J. Davidson, New Science Explores Process of Death, with 
Cultural, Medical, Forensic and Ethical Implications.
https://centerhealthyminds.org/news/new-science-explores-process-
of-death-with-cultural-medical-and-ethical-implications; lo studio, al 
momento in cui questo libro va in stampa, è interamente disponibile 
qui: https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fpsyg.2020.599190/full
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Sebbene questo significhi che non si hanno ancora dati per 
risolvere l’enigma che il tukdam rappresenta per la scienza, il 
report pubblicato su Frontiers of Psychology avvia se non altro 
una riflessione sul fatto che la morte sia un processo e non un 
istante nel tempo, e su quale compito abbia l’intera società nel 
garantire olisticamente il benessere fisico, mentale e spirituale 
(non necessariamente inteso nel senso di “religioso”) di chi sta 
attraversando tale processo.

Il mio personale augurio è che questa riflessione possa offri-
re anche all’etica un contributo informativo su pratiche come il 
prelievo di organi dopo che un individuo è stato dichiarato “cli-
nicamente morto” e sulle condizioni che possono favorire una 
transizione pacifica nel processo di morte.

cos’è il tukdam?

Lo stato di tukdam si verifica quando il corpo del “defunto” 
mostra una serie di segni, tra cui assenza di decomposizio-
ne dopo la morte, che in genere è preceduta da un periodo di 
meditazione che accompagna il processo stesso del morire ma 
soprattutto è il coronamento di una vita di pratica meditativa. 
Secondo le numerose testimonianze, molte delle quali riportate 
nel capitolo 7, questo stato meditativo si manifesta esternamen-
te come un ritardo o un’attenuazione dei processi di decom-
posizione post mortem: il viso di coloro che sono in tukdam è 
descritto come radioso, la pelle rimane morbida ed elastica, e 
l’area intorno al cuore si dice sia più calda del resto del corpo. 
E questi segni possono permanere per una settimana o anche 
un mese: persino nella stagione calda, in India, c’è chi è rima-
sto in questo stato meditativo post mortem anche per un mese. 
Quando compaiono i segni di decomposizione corporea, si 
capisce che il tukdam è finito.

Questo stato è ritenuto dai buddhisti tibetani un modo di 
esperire la natura fondamentale della mente, resa particolarmen-
te accessibile nel momento della morte giacché la mente ordi-
naria smette di registrare impressioni sensoriali e di impegnarsi 
in elaborazioni concettuali: un’opportunità che sorge in modo 
naturale per tutti gli esseri senzienti durante il processo della 
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morte, ma che richiede un buon addestramento meditativo per 
poter essere riconosciuta e usata per la realizzazione spirituale. 

Rimane una forma di consapevolezza o coscienza 
dopo la morte clinica?

Dylan Lott, fra i ricercatori dello studio citato, ricorda che gli 
studi precedenti, misurando l’attività cerebrale di una persona 
in meditazione attraverso strumenti come l’elettroencefalogra-
fo, hanno rilevato una impronta speciale, per cui si è chiesto se 
anche nel caso di un praticante che medita fino alla morte non 
vi possa essere una segnatura neurale unica o residua. L’ipotesi 
è supportata da studi su animali ed esseri umani che riportano 
un’attività cerebrale residua e misurabile nei primi minuti dopo la 
morte clinica, quando il respiro è cessato e il cuore ha smesso di 
battere, implicando che ci possa essere un certo livello di consa-
pevolezza o coscienza post mortem.

Le difficoltà incontrate dai ricercatori

Lo studio ha fin qui preso in esame 13 casi di dichiarato 
tukdam, ma ha dovuto affrontare complesse condizioni sul 
campo, in India.

Occorre comprendere bene che, nel contesto buddhista 
tibetano, il tukdam è considerato un segno di elevata realizza-
zione spirituale, e quindi di una vita vissuta secondo i princìpi 
di un’etica compassionevole, ed è ritenuto un indizio certo che 
colui che lo esperisce sarà in grado di portare grandi benefici 
al mondo nella sua prossima incarnazione, e che assisterlo in 
questo compito meditativo sia un modo per creare con lui un 
legame karmico favorevole per la prossima vita. Ha un impatto 
spirituale fortissimo per i tibetani che, bön o buddhisti, hanno 
il privilegio di assistervi. Dylan Lott fa notare che «è molto 
importante costruire un rapporto di fiducia con i praticanti che 
circondano chi è in tukdam, trattandosi perlopiù di discepoli 
che assistono il loro maestro. Per quest’ultimo, come per loro, 
la morte è una opportunità unica per conseguire lo stato di 
Illuminazione, o liberazione, dunque occorre procedere con 
grande delicatezza per non interferire con questa opportunità». 
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E il dottor Tsewang Tamdin, Presidente del Consiglio Medico 
dell’istituto Men-Tsee-Khang (Sowa-Rigpa), ci ricorda quale 
impatto potrebbero avere i risultati di questo studio sulla socie-
tà tibetana: 

«Se gli scienziati saranno in grado di fornire le prove del 
tukdam, si risveglieranno fra i giovani la fiducia e l’interesse per 
le pratiche meditative tradizionali». E aggiunge che l’impatto 
potrebbe essere di ben maggiore portata: 

«Spero che possa costituire, per tutta la società, un esempio di 
cosa possa fare una mente piena di gioia e tranquillità».

Si comprende dunque il primato, presso le comunità, del 
buon esito del tukdam per chi lo pratica su qualsiasi indagine 
scientifica, per cui il permesso di studiare il deceduto nel caso di 
questo studio è arrivato diversi giorni (e non ore, o minuti, come 
sarebbe stato auspicabile!) dopo la morte clinica; insieme alle 
altre difficoltà logistiche per raggiungere i luoghi, spesso remoti, 
in cui il tukdam era in corso, questo è stato certamente un fattore 
limitante nella raccolta dei dati: per esempio, la prima rilevazione 
è avvenuta ben 26 ore dopo il decesso. Non vi erano più segna-
li EEG, ma questo, fanno notare i ricercatori, ovviamente non 
esclude che ci siano stati prima, e che i ricercatori possano essere 
arrivati troppo tardi per misurarli. Essi hanno rilevato anche una 
certa criticità nell’equipaggiamento che avevano a disposizione: 
è possibile che possa non essere sufficientemente sensibile per le 
rilevazioni necessarie. 

Come si accertano i casi di tukdam?

Scrive il dottor Tsetan Dorji Sadutshang, che ha contribuito 
alla ricerca sul campo e come consulente allo studio di cui stiamo 
parlando:

«Gli individui che ero sicuro fossero in stato di tukdam erano 
persone il cui corpo non mostrava alcun segno di decomposizio-
ne anche dopo una settimana – dice. – Questo è il segno più affi-
dabile, e ci sono pochissimi casi del genere… una persona che 
sia veramente in tukdam mantiene ancora una certa luminosità 
della pelle, in particolare del viso. Si trattava di individui noti per 
essere, rispetto a chi non era in tukdam, espertissimi praticanti di 
Dharma, e c’erano, in questo senso, molti testimoni».
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Da quale esigenza nasce il progetto

Il progetto nasce da decenni di collaborazione tra Sua Santità 
il Dalai Lama e Richard Davidson, direttore del Center for 
Healthy Minds, e dalla sfida lanciata a scienziati, psichiatri e 
psicologi perché scoprano, applicando rigorosamente il metodo 
scientifico, cosa accade alla mente durante il manifestarsi del 
tukdam.

«La medicina occidentale ha della morte un concetto bina-
rio: sei vivo in un dato momento o morto in un altro, – dice 
Davidson. – Ma i processi biologici non funzionano come un 
semplice interruttore: sono più graduali. Abbiamo la speranza 
che questa ricerca catalizzi un dibattito e sollevi domande sulla 
morte come un processo e non come un interruttore binario».

Il team ha in programma di continuare la collaborazione e di 
coinvolgere i praticanti buddhisti tibetani, maschi e femmine, per 
indagare sulle loro esperienze e sul loro benessere mentre invec-
chiano nei campi profughi dell’India e del Nepal, creando con 
loro un rapporto di fiducia e rispetto tale da poterli poi esaminare 
quando e se entreranno in tukdam. 



capitolo 2
Definire la morte è difficile…

«La vita è un sogno dal quale ci si sveglia morendo». 
(Virginia Woolf)

Per l’Occidente la “morte clinica” avviene quando elettrocar-
diogramma ed elettroencefalogramma sono due linee piatte.

Cosa s’intende per EEG piatto? L’appiattirsi della linea che 
descrive quelle frequenze che sono state misurate. I neuroni 
oscillano, o “sparano”, a 5 frequenze diverse, frequenze correlate 
a 5 tipi diversi di onde (delta, theta, alfa, beta e gamma).

l’eeg piatto è davvero la morte cerebrale?

Il fatto è che un EEG misura un’infima componente dell’at-
tività cerebrale entro la gamma dei microvolt, mille volte infe-
riore ai cosiddetti “potenziali evocati” (esami che studiano le 
risposte del sistema nervoso centrale a uno stimolo sensoriale, 
analizzando le vie nervose che dalla periferia portano le infor-
mazioni verso il cervello). Già sappiamo che queste risposte 
possono resistere, anche in condizioni di deprivazione di ossi-
geno e glucosio, da alcuni minuti a mezz’ora: ossia sappiamo 
che i neuroni “sparano”.

Tuttavia, l’EEG che si usa per rilevare la cosiddetta “morte 
cerebrale” riflette solo lo stato della corteccia, e non ci dice nulla di 
cosa accada nel cervello profondo: per esempio, non è visibile l’at-
tività dell’ippocampo, dove però è immagazzinata la memoria…
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Quindi con l’EEG piatto non è corretto parlare di morte cere-
brale, ma solo dell’assenza di un certo tipo di attività cerebrale.

Per esempio, in uno studio ormai famoso del 2013 fatto 
dall’Università del Michigan2, il neuroscienziato Jimo Borjigin 
esamina l’EEG di 9 ratti in stato di veglia, poi in anestesia e infi-
ne dopo l’arresto cardiaco. E scrive:

«Molti credono che dopo la morte clinica il cervello sia 
inattivo, ma è vero il contrario». Ha notato che 30’’ dopo un 
arresto cardiaco c’è nei ratti un intensificarsi di onde gamma: 
si tratta di frequenze che vanno dai 38 ai 50 Hz, sono molto 
veloci e corrispondono, negli umani, all’elaborazione simulta-
nea di informazioni provenienti da diverse aree del cervello3. E 
aggiunge: «Non si tratta però solo di un’attivazione casuale dei 
neuroni, peraltro individuata da studi precedenti in assenza di 
ossigeno e glucosio: ho notato che i neuroni si attivano seguen-
do schemi sincronici, e sappiamo da studi precedenti che questa 
“coerenza gamma” è soggiacente alla percezione cosciente, 
come quando ci focalizziamo su qualcosa per capirlo. Inoltre, 
i processi top-dawn erano otto volte più intensi dello stato nor-
male, e quelli down-top4, cinque volte maggiori». 

2  J. Borjigin, U. C. Lee, T. Liu, D. Pal, S. Huff, D. Klarr et al. (2013), 
Surge of neurophysiological coherence and connectivity in the dying 
brain. Proc. Natl. Acad. Sci. U.S.A. 110, 14432–14437. doi: 10.1073/
pnas.1308285110
Leggere anche questo articolo che descrive bene lo studio in questione: 
https://www.eurekalert.org/news-releases/594808
3  Solo di recente i ricercatori hanno scoperto che negli umani le onde 
gamma si attivano quando ci si trova in stati di amore universale, altru-
ismo, spiritualità. Il modo in cui esse vengono generate rimane ancora 
un mistero, ma la mente concettuale deve essere tranquilla per acceder-
vi, e si ipotizza che i ritmi gamma modulino la percezione e la coscien-
za e che una maggiore presenza di gamma si riferisca alla coscienza 
espansa e alla connessione con il Tutto. Sono compresenti con le altre 
onde durante gli stati meditativi. 
4  Facciamo l’esempio dell’attenzione visiva rivolta ad un fiore in un 
prato: può semplicemente essere che il fiore sia visivamente più rile-
vante rispetto all’erba, per esempio perché è più alto o più colorato, 
ossia percepiamo semplici stimoli sensoriali e poi li elaboriamo. In 
questo caso, la nostra attenzione non è stata condizionata dalla cono-
scenza del fiore, essendo gli stimoli esterni sufficienti: si dice allora
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Il che suggerisce che qualsiasi cosa i ratti percepissero in 
quel momento doveva essere iper-reale, e guarda caso i pazienti 
che hanno avuto una NDE5 riferiscono di percezioni più reali 
della realtà, le quali includono la rivisitazione panoramica della 
propria vita, esperienze trascendenti e di uscita dal corpo, sogni, 
allucinazioni e stati meditativi. 

Il ricercatore si chiede se una NDE non sia proprio questo, 
ossia «un processo cosciente continuativo che ha luogo in quel 
limbo che precede la morte, e poi destinato a diventare per-
manente», e pensa che ciò «apra la porta all’esplorazione del 
tukdam, un raro fenomeno in cui il meditante muore ma non si 
manifestano segni di decomposizione fisica per una settimana 
o per tempi più lunghi, anche in luoghi con temperature molto 
elevate».

Più recentemente, un altro studio (pubblicato il 22 febbraio 
2022) ha avuto luogo quasi per caso, stavolta sull’uomo. E sem-
bra proprio confermare quanto detto prima. 

che l’elaborazione avviene in modalità down-top, ossia “dal basso verso 
l’alto”; nella elaborazione top-down, “dall’alto verso il basso”, accade 
invece che precedenti esperienze e aspettative, quali la nostra rappre-
sentazione mentale di una certa cosa, vengano usate per riconoscere 
quel dato oggetto: cerco il tal fiore perché lo conosco, e quando lo vedo 
in mezzo all’erba diventa saliente.
5  Near Death Experience, a volte tradotto con esperienza di premorte 
o di morte imminente. È un fenomeno descritto in termini molto simili 
da persone che hanno ripreso le funzioni vitali dopo arresto cardiocir-
colatorio o coma, causati da gravi patologie o eventi traumatici quali 
folgorazione, shock, sepsi, sindrome da risposta infiammatoria sistemi-
ca, effetto collaterale di farmaci o droghe, ipotermia, ipertermia, ecce-
tera. A volte le NDE vengono riferite anche da soggetti che, pur non 
avendo mai perso le funzioni vitali, hanno corso il rischio di morire, 
per esempio in seguito a interventi chirurgici o gravi incidenti. I sog-
getti che hanno vissuto una NDE riportano tutti esperienze simili, che 
vanno dall’osservare il proprio corpo dall’esterno alla “rivisitazione” 
della propria vita, al passaggio in un tunnel in fondo al quale c’è una 
luce viva e amorevole, una sorta di “confine” in cui l’esperienza spi-
rituale si interrompe ed insorge la consapevolezza di dover “tornare 
indietro”, perché il tempo non è “ancora venuto”.
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Lo studio6, sottoposto a revisione paritaria, consiste nel «rile
vamento elettroencefalografico continuo (EEG) sul cervello 
di un umano morente, un paziente di 87 anni che ha subìto un 
arresto cardiaco (ossia perdita improvvisa della funzione car-
diaca misurata dall’impossibilità di rilevare l’attività del polso 
nell’ECG) dopo un ematoma subdurale traumatico. L’uomo 
aveva espresso la volontà di non essere rianimato in caso di 
morte, la quale è avvenuta mentre il monitoraggio elettroen-
cefalografico era ancora in corso; si è assistito ad un aumento 
del potenziale assoluto nell’attività gamma nelle bande strette e 
larghe, e ad una diminuzione del potenziale theta. Dopo l’arre-
sto cardiaco, le onde delta, beta, alfa e gamma sono diminuite, 
ma è stata osservata una percentuale più elevata di potenziale 
gamma relativo. […] Analizzandoli nel loro insieme, questi 
risultati indicano che, dopo la cessazione graduale dell’attività 
cerebrale, avviene un’intricata interazione tra bande a bassa e 
alta frequenza, e perdura anche quando l’afflusso di sangue al 
cervello è cessato (post arresto cardiaco). I risultati che ripor-
tiamo qui sono simili alle alterazioni dell’attività neuronale 
osservate nei roditori, dove un aumento delle basse frequenze di 
banda gamma è stato osservato 10-30” dopo l’arresto cardiaco 
(Borjigin et al., 2013). I nostri dati rivelano un maggiore poten-
ziale relativo della banda gamma rispetto ad altre bande, insieme 
ad una diminuzione di theta. Una differenza interessante tra 
i due studi può essere osservata quando si confrontano fase-
ampiezza e accoppiamento: dopo l’arresto cardiaco, delta, theta 
e alfa modulano l’attività di banda gamma bassa nel roditore 
(Borjigin et al., 2013), mentre nel cervello umano tale modula-
zione avviene in tutte le bande gamma, principalmente mediata 
dalle onde alfa e, in misura minore, dalle onde theta. Dato che 
l’accoppiamento incrociato tra le attività delle onde alfa e delle 

6  R. Vicente, M. Rizzuto, C. Sarica, Y. Kazuaki, M. Sadr, T. Khajuria, 
M. Fatehi, F. Moein-Afshari, C. Haw, R. Llinas, A. Lozano, J. Neimat, 
A. Zemmar, Enhanced Interplay of Neuronal Coherence and Coupling 
in the Dying Human Brain (“Maggiore interazione fra coerenza 
neuronale e coupling nel cervello di un umano morente”), https://doi.
org/10.3389/fnagi.2022.813531
Nel momento in cui scrivo è integralmente disponibile in inglese su:
https://www.frontiersin.org/articles/10.3389/fnagi.2022.813531/full
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onde gamma avviene nei processi cognitivi e nel richiamo della 
memoria in soggetti sani, possiamo ipotizzare che tale attività 
possa sostenere un’ultima “rivisitazione della propria vita” nello 
stato di premorte». 

Certo siamo ancora nel campo di studi pilota, o preliminari, e 
gli stessi ricercatori evidenziano, in conclusione del loro lavoro, 
che le cause di ciò a cui hanno assistito andranno ulteriormen-
te indagate. Ma scrivono anche che nonostante vi siano ancora 
molte cose che andrebbero verificate, «la somiglianza com-
plessiva nei cambiamenti oscillatori tra lo studio sperimentale 
altamente controllato sui roditori e il presente lavoro suggerisce 
che il cervello può passare attraverso una serie di modelli di atti-
vità stereotipate durante la morte: modelli di difficile valutazione 
in un ambiente fisiologico, dal momento che la raccolta di tali 
dati da “soggetti sani” è impossibile per definizione, visto che 
non prevediamo la morte in soggetti sani. Di conseguenza, non 
otterremo rilevamenti continuativi nella fase di premorte se non 
in circostanze che coinvolgano condizioni patologiche in reparti 
ospedalieri di terapia intensiva».

Ma la morte cerebrale, che essa avvenga prima o 
dopo la famosa “linea piatta”, è davvero la morte 
della coscienza?

Molti scienziati occidentali, per ora, faticano ad accogliere 
l’idea che la coscienza sia un fenomeno non locale e non un epi-
fenomeno del cervello, e quindi non sono molte le indagini che 
vanno in quella direzione. 

Alcuni, tuttavia, ne hanno fatto il loro campo di ricerca, come 
il cardiologo olandese Pim Van Lommel, autore di Coscienza 
oltre la vita: la scienza delle esperienze di premorte7, un libro che 
trovo imprescindibile per chi si occupa di tanatologia. 

In un suo articolo, Van Lommel scrive sul concetto di 
coscienza non locale, ossia non dipendente dal cervello, basando-
si sulle recenti ricerche scientifiche che riguardano le NDE: 

7  Pim Van Lommel, Coscienza oltre la vita: la scienza delle esperien-
ze di premorte, Amrita, 2017.
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«Dopo la pubblicazione di diversi studi prospettici sulle NDE 
in sopravvissuti all’arresto cardiaco, con risultati e conclusioni 
sorprendentemente simili, il fenomeno delle NDE non può più 
essere scientificamente ignorato. Negli ultimi trent’anni sono 
state proposte diverse teorie esplicative, ma la sfida di trovare 
una spiegazione comune per le cause e il contenuto delle NDE 
è complicata dal fatto che tale esperienza può essere vissuta in 
circostanze tra loro molto diverse, dal caso di gravi danni al cer-
vello dovuti a un arresto cardiaco a situazioni in cui il cervello 
sembra funzionare normalmente.

La NDE è un’esperienza autentica che non può essere ridotta 
semplicemente all’immaginazione, alla paura della morte, all’al-
lucinazione, alla psicosi, all’uso di droghe o alla carenza di ossi-
geno, ed è un fatto che i pazienti sembrano uscirne radicalmente 
cambiati, e in modo permanente.

L’attuale visione materialistica della relazione tra la coscienza 
e il cervello, così com’è intesa dalla maggior parte dei medici, 
filosofi e psicologi, è troppo limitata per una corretta compren-
sione di questo fenomeno. Ci sono buone ragioni per supporre 
che la nostra coscienza non sempre coincida con il funzionamen-
to del cervello, e che la coscienza potenziata o non locale possa a 
volte essere sperimentata separatamente dal corpo».

Il concetto di coscienza non locale ci viene in aiuto per capire 
il tukdam, sebbene esso non sia affatto uno stato di premorte dal 
quale si torni indietro (come invece accade nelle NDE). 

Un altro tassello per avvicinarci a comprendere cosa accade 
viene ovviamente dalla medicina che maggiormente ha studiato 
il fenomeno, ossia quelle tibetana, a cui si aggiungono spiega-
zioni provenienti dagli Yoga Tantra Superiori8, che descrivono 

8  Il corpus degli Yoga Tantra Superiori ha come scopo quello di con-
ferire ai praticanti un tale controllo sul ciclo di morte, stato intermedio 
e rinascita da potersi sottrarre alla morte così come noi la intendiamo. 
Lo fa attraverso un addestramento in una serie di yoga chiamati “inter-
ni”, basati sulla simulazione del morire, il che implica che il praticante 
abbia una conoscenza meticolosa delle fasi della morte, delle soggia-
centi cause fisiologiche e dei mutamenti a cui sottostà la coscienza 
in tali fasi. Il tutto è imperniato sulla descrizione di una complessa 
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minuziosamente il processo dal concepimento alla nascita, ossia 
il passaggio di contenuti coscienziali da uno stato sottile a uno 
stato grossolano, e poi il processo inverso, dal grossolano al sotti-
le, attraverso la morte. 

La visione tibetana della morte come fenomeno complesso e 
longitudinale, e quindi non risolvibile dal concetto di “interrut-
tore” tipico dell’Occidente, ha raccolto nei secoli un immenso 
corpus di osservazioni tanatologiche che hanno inizio ben prima 
delle ultime fasi della vita, con i cosiddetti “segni precursori”, 
e finiscono ben dopo quello che l’Occidente identifica come l’i-
stante del decesso. Proviamo ora a tratteggiare questo processo, 
iniziando dai segni precursori. 

morte pre-attiva e morte attiva

La medicina occidentale oggi distingue fra la fase attiva della 
morte (active dying) e la sua fase pre-attiva (pre-active dying), 
ma riconosce che tutte le previsioni sulla durata di queste fasi 
sono alquanto aleatorie. Indicativamente, in base a dati statistici, 
la fase pre-attiva dura circa tre settimane, mentre la fase attiva, 
ossia finale, nella visione occidentale dura circa tre giorni.

Come vedremo, la medicina tibetana distingue anch’essa fra 
i segni di morte: segni distanti, o precursori, segni di morte non 
imminente e segni vicini, o di morte imminente, ma in base a 
categorie diverse.
•	 I segni distanti, o precursori della morte

Scrive il Dalai Lama in Advice on dying9:
«Che viviate interamente il tempo di vita che avete a dispo-
sizione o meno, il processo della morte comporta molte fasi 

fisiologia sottile in cui si parla di venti, ossia le correnti di energia 
(più note come prana) che servono da base dinamica ai vari livelli di 
coscienza, e in base al cui esaurirsi si dispiegano gli eventi del morire. 
Per la fisiologia sottile, vedi capitolo 3.
9  HH the Dalai Lama, Advice on Dying: and Living a Better Life, 
Random House Group, 2002 UK. (Le citazioni dell’opera presenti in 
questo libro sono mia traduzione).
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diverse; se nel caso di una morte improvvisa esse vengono 
attraversate tanto velocemente da avere ben poche probabilità 
di notarle, quando la morte giunge in modo meno repentino 
è possibile riconoscerle e farne buon uso. Le avvisaglie della 
morte, per esempio, possono comparire anche diversi anni 
prima del decesso vero e proprio, anche se più comunemente 
si manifestano con uno o due anni di anticipo». 
Per la precisione, tra i tre e i sei mesi prima di morire, anche 
se non abbiamo ancora nessun tipo di malattia, possono com-
parire segni fisici, mentali e onirici. La morte è relativamente 
distante, e per questo si chiamano “segni distanti”; essi non 
indicano necessariamente che moriremo presto, ma se persi-
stono è probabile che la morte sia effettivamente imminente.
Fra i segni distanti che si manifestano nel corpo, troviamo il 
comparire del singhiozzo quando uriniamo, la scomparsa di 
quella sorta di ronzio che udiamo normalmente nell’orecchio 
interno se ci tappiamo le orecchie, un lento ritorno della circo-
lazione se premiamo sulla punta delle unghie e poi lasciamo 
andare; durante un rapporto sessuale cambia il colore del 
liquido seminale che, nell’uomo, si tinge di rosso, e del liqui-
do vaginale che, nella donna, si tinge di bianco; cambiano 
il gusto e l’odorato senza alcuna causa apparente, così che i 
cibi o gli odori che prima ci piacevano ora non ci piacciono 
più; il respiro che esaliamo è freddo, e ce ne accorgiamo espi-
rando dentro alle nostre mani; la lingua si accorcia, abbiamo 
l’impressione che sia arrotolata o gonfia, e quando la tiriamo 
fuori non ne vediamo più la punta; quando siamo al buio, se 
premiamo sulla parte superiore del bulbo oculare con le dita 
così da farlo sporgere lievemente dall’orbita, non vediamo più 
le forme e gli schemi colorati che vediamo di solito; compa-
re l’allucinazione di un sole in piena notte; la bocca si secca 
perché non produce più saliva; le narici si infossano verso 
la punta del naso, che dunque appare più stretta; compaiono 
segni scuri sui denti e i bulbi oculari sono più infossati nell’or-
bita; se prima avevamo una carnagione luminosa e un aspetto 
solare, essi scompaiono. Inoltre, quando ci sediamo al sole, al 
mattino, non riusciamo più a vedere nella nostra ombra quella 
corrente di energia che emana dal punto coronale: a proposito 
di quest’ultimo tipo di osservazione, nel Libro tibetano del 
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vivere e del morire10 Sogyal Rinpoche avverte tuttavia che 
l’interpretazione richiede grandissima esperienza, e non è 
quindi alla portata di tutti.
Fra i “segni distanti” di tipo mentale sono annoverati repentini 
cambiamenti nel temperamento abituale, come il diventare 
improvvisamente aggressivi anche quando si è di indole gen-
tile e viceversa, o diventare improvvisamente collaborativi 
quando di solito si è sgarbati e viceversa; all’improvviso il 
nostro entusiasmo potrebbe aumentare a dismisura o addirittu-
ra svanire; ci mettiamo a detestare i luoghi che abbiamo sem-
pre amato, gli amici o altri oggetti per i quali provavamo attac-
camento, e sviluppiamo bramosie per tutte le cose che fino a 
quel momento non ci interessavano; senza ragione sprofondia-
mo nella tristezza; la nostra intelligenza e la nostra saggezza si 
offuscano, e perdono di forza. Può cambiare anche la natura 
della conversazione, che da affabile può diventare particolar-
mente sgradevole, come quando uno improvvisamente inizia 
a bestemmiare; e anche l’argomento della morte può ritornare 
nella conversazione con frequenza molto maggiore di prima.
I “segni distanti” onirici includono sogni ripetuti in cui cadia-
mo giù da una montagna, oppure siamo nudi, o viaggiamo 
verso sud, o attraversiamo un deserto11.

•	 I segni di morte vicina 
Sono molto simili a quelli che anche la medicina occidentale 
riconosce, come l’iscurirsi della lingua, o delle occhiaie, e 
l’aspetto incavato delle orbite, e le indicazioni sull’estimazio-
ne del momento della morte, che il medico trae dall’analisi 
dell’urina del malato terminale e dal rilevare il “polso della 
morte”12. 
Alcuni di questi segni possono scomparire in pazienti che, 

10  Sogyal Rinpoche, Il libro tibetano del vivere e del morire, Ubaldini, 
2011.
11  Fonti: HH the Dalai Lama, Advice on Dying: and Living a Better 
Life, op. cit.; cfr. anche http://tibetanbuddhistencyclopedia.com/en/
index.php/Signs_of_Death 
12  Cfr. Yeshi Donden, Health Through Balance: An Introduction to 
Tibetan Medicine, 1986, pp. 99-101, 104-105. Ne esiste anche una ver-
sione italiana, che non abbiamo consultato: La Salute Mediante l’Equi-
librio, Ubaldini, 1988.
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pur in un’ottica palliativa, ricevono ancora cure causali; è 
per questo che nella medicina tibetana si preferisce concen-
trarsi sulle otto fasi del morire, che vedremo fra poco. Lì, se 
non altro, è noto che la morte è inevitabilmente vicina, ed 
è il momento in cui ogni abilità spirituale va dispiegata per 
trasformarla in un’occasione di ricongiungimento con la vera 
natura di Tutto. 

•	 I segni di morte imminente: le otto fasi del morire
Essi compaiono quando la morte è prossima, e si configurano 
in un progressivo smantellamento, in otto fasi, delle funzioni 
del corpo e della coscienza. 
Sono riconosciuti sia dalla medicina tibetana che dalla medi-
cina occidentale. Quest’ultima, però, li mescola un po’ tutti 
insieme, con minore finezza delle sequenze descritte dalla 
tanatologia tibetana; per esempio, riconosce che i pazienti in 
fase di morte attiva non sono più responsivi, che la pressione 
sanguigna scende molto, che a un certo punto c’è un’altera-
zione del ritmo del respiro, con pause più lunghe, che la pelle 
cambia colore e compaiono delle macchie, che le estremità 
diventano fredde al tatto, che compare l’incontinenza urinaria 
e/o intestinale o una diminuzione dell’urina, o un suo cambio 
di colore. Compaiono allucinazioni, deliri e agitazione menta-
le, e il ristagno di fluido nei polmoni causa un insolito gorgo-
glio chiamato “rantolo”, spesso scambiato per un lamento di 
sofferenza.
I segni sono analoghi per ogni individuo, ma con tempistiche 
a lui proprie. La descrizione dell’avvicendarsi dei segni forni-
ta dalla tanatologia tibetana si fonda su secoli di osservazione 
diretta, e questa osservazione è ancora alla nostra portata 
(perché i segni sono davanti ai nostri occhi, e si può imparare 
a scorgerli), purché ci si renda conto che questa lettura degli 
eventi richiede una mente quieta, non distratta da pensieri ed 
emozioni, in grado di dedurre da quanto è percepibile dall’e-
sterno le corrispondenti dinamiche interiori della persona che 
siamo chiamati ad accompagnare. E questo non solo perché 
sarà stata materia di studio, ma verificando interiormente, 
empaticamente ed esperienzialmente ciò che osserviamo. Ciò 
permette alla mente dell’accompagnatore di ricostruire fase 
per fase una comunicazione con il morente che parta da ciò 
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che quest’ultimo vive e non da ciò che l’accompagnatore si 
immagina possa vivere.
Le otto fasi sono, come ricorda il Dalai Lama, «una sorta di 
mappa degli stati più profondi della mente che hanno però 
luogo anche durante la nostra vita quotidiana, sebbene di soli-
to passino inosservati»13. In particolare, esse si manifestano in 
un dato ordine quando la morte si avvicina, e in ordine inver-
so dopo che il processo del morire ha avuto luogo.
Descrivere nel modo più esauriente possibile questi stra
ordinari cambiamenti richiederà un intero capitolo, il quinto, 
ma qui ne propongo un primo, breve excursus per dare un’i-
dea di quanto differisca la visione tanatologica tibetana dal 
nostro “interruttore” occidentale, e di quante altre dimensioni 
essa tenga conto.

una fisiologia sottile, parallela e  
coesistente con quella fisica?

Le otto fasi fanno riferimento a mutamenti che avvengono 
contemporaneamente nel corpo fisico, sul piano dell’energia sot-
tile e sul piano della coscienza. Occorre dunque avere una certa 
dimestichezza con la fisiologia sottile a cui fanno riferimento 
sia i testi della medicina tibetana che gli Yoga Tantra Superiori, 
e sapere che questi mutamenti sono in parte rilevabili mediante 
l’osservazione di cosa accade nel corpo.

Per comprendere di cosa si tratta, è utile rifarsi alla visione 
della fisica quantistica secondo la quale le informazioni potenzia-
li e dunque infinite del campo quantico possono, quando incon-
trano le giuste condizioni concomitanti, configurarsi in fenome-
ni, i quali “collassano” istante per istante.

La descrizione della realtà offerta da molte tradizioni orien-
tali, incluse la medicina e la tanatologia tibetane, “fotografa” 
almeno tre degli stati contemporanei di un fenomeno, sia esso 
materiale o coscienziale: 
•	 uno stato meramente potenziale (dunque non nato e quindi 

non soggetto a morte) che viene chiamato “vera natura” o 

13  HH the Dalai Lama, Advice on Dying: and Living a Better Life, op. cit.
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“natura assoluta” del fenomeno; 
•	 uno stato di manifestazione che è come una sorta di… matri-

ce fisiologica energetica del fenomeno fisico: un livello inter-
medio di realtà di cui non tiene molto conto l’approccio medi-
co occidentale. Tuttavia, esso funge da ponte relazionale tra 
corpo e mente, e la medicina tibetana se ne occupa tramite la 
pratica dello yoga medico, dell’agopuntura (di cui fa un uso 
più limitato rispetto alla medicina cinese: soprattutto si con-
centra sul capo) e per mezzo di tecniche di respirazione; 

•	 e, in ultimo, lo stato fisico: quello che ricade nella nostra abi-
tuale gamma percettiva ma che perlopiù cogliamo in modo 
distorto, limitati come siamo dalla pochezza dei sensi e dai 
condizionamenti dovuti a precedenti esperienze che fungono 
da filtro fra noi e l’oggetto percepito. 

La matrice fisiologica intermedia si colloca su un piano più 
“sottile” della materia grossolana; è formata da lung (i venti, 
ossia l’energia dinamica), tsa (i canali in cui “scorrono” i venti) 
e tiklé (tradotto perlopiù con “gocce quintessenziali”). Forse al 
lettore saranno più familiari i nomi sanscriti corrispondenti, ossia 
prana, nadi e bindu. 

Scopriremo nel capitolo 3, intitolato appunto “Venti, canali, 
ruote e gocce quintessenziali: la nostra straordinaria fisiologia 
sottile”, che persino questa suddivisione può presentare diversi 
livelli interni di “sottigliezza”, e ciò vale anche per la coscienza, 
alla quale il capitolo 4 è dedicato. 

I vari aspetti della coscienza così come descritti dalla tana-
tologia tibetana, tanto quelli grossolani quanto quelli più sottili, 
dipendono infatti dai venti, i quali perdono, nel processo della 
morte, la loro funzionalità nel servire da base dinamica per la 
psiche; avvengono allora cambiamenti radicali anche nel modo in 
cui esperiamo il mondo.

Questa progressiva perdita di funzione si manifesta in fasi che 
vengono chiamate “dissoluzioni” o “riassorbimenti”, e siccome 
essa avviene nella matrice energetica, influirà, oltre che sulla 
coscienza, anche sul piano materiale, corporeo: i venti, infatti, 
sono collegati ai primi quattro dei cinque Elementi di cui parla 
la medicina tibetana e di cui il corpo è costituito: Terra, Acqua, 
Fuoco, Aria e, in ultimo, Spazio. 
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elementi generali sugli… elementi,  
nella visione tibetana

Secondo la medicina tibetana tutti i fenomeni, animati e ina-
nimati, hanno la stessa base, la stessa “natura fondamentale”: 
un’unica fonte potenziale (il campo quantico, o “campo di infor-
mazioni”… un campo cognitivo dall’infinito potenziale energeti-
co) dalla quale “collassano” continuamente, al riunirsi delle cause 
e condizioni necessarie perché ciò avvenga. Questo rende tutti i 
fenomeni instabili e impermanenti per definizione, essendo cia-
scuno di essi il frutto, istante per istante, di tutte le imponderabili 
forze universali che agiscono su quel dato fenomeno14.

La creazione, così liberata da un Creatore e da un ordine sto-
rico, avviene istante per istante. E istante per istante muta, ossia 
muore, nel vivere: una visione cosmologica e non teologica, che 
va di pari passo con la medicina tibetana, la quale parla di un 
“ciclo di generazione” e poi di un “ciclo di riassorbimento”: nel 
suo collassare istante per istante la manifestazione è progressiva, 
dispiegandosi dal sottile al denso nel primo ciclo e riassorbendo-
si dal denso al sottile nel secondo, quando il fenomeno viene a 
cessare. Più si dispiega passando dall’uno al molteplice, e più si 
differenzia.

La medicina tibetana, in accordo con i testi sacri, descri-
ve una sorta di prima, incessante differenziazione in cinque 
Elementi, sottesa a ogni fenomeno manifesto (forze, coscien-
za e materia incluse): possiamo cercare di immaginare questi 
“Elementi” come mere informazioni sul piano del campo quanti-
co, che poi informano di sé le energie subatomiche; queste a loro 
volta interagiscono fra loro costantemente, determinando un uni-
verso di fenomeni in continua trasformazione. Tutti contempora-
neamente presenti, sebbene combinati in vario modo e in diverse 

14  Questa è la spiegazione che ne dà Alain Aspect, Direttore di 
Ricerca al CNRS, la maggior organizzazione di ricerca pubblica 
in Francia, professore al Politecnico, membro dell’Accademia delle 
Scienze francese, Medaglia d’Oro del CNRS nel 2005 e vincitore del 
Premio Wolf nel 2010 per le sue ricerche nell’ambito dell’ottica quanti-
stica e della fisica atomica, nonché Premio Balzan nel 2013.
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proporzioni, sia sul piano energetico più sottile (la matrice del 
fenomeno tangibile a venire) sia nel fenomeno fisico manifesto, i 
cinque Elementi danno origine a tutto ciò che cade sotto i nostri 
sensi e persino a ciò che i nostri sensi non colgono: insomma, a 
ciascuna manifestazione fenomenica, grossolana o sottile, ossia a 
tutta la cosiddetta “realtà apparente”. 

“Apparente”, qui, non ha tanto il senso di “ciò che noi pos-
siamo cogliere con i sensi”, quanto piuttosto di realtà relativa e 
impermanente, in opposizione all’idea di una realtà assoluta rap-
presentata dalla vera natura di Tutto, il potenziale quantico, che 
non essendo nato non può essere soggetto alla morte. 

Rispetto al corpo, ciò significa che queste energie dinamiche 
partecipano alla formazione di ogni cellula tessutale, e che è la 
preponderanza di un Elemento piuttosto che di un altro a deter-
minare la diversificazione dei tessuti. 

Partiamo dal più sottile – che in realtà non è proprio un 
Elemento ma un potenziale da cui si sviluppano tutti gli altri, 
i cinque Elementi sono SPAZIO, ARIA, FUOCO, ACQUA e 
TERRA. Essi sono ben rappresentati dai cinque colori delle 
bandiere di preghiera che tutti abbiamo visto nei documentari 
sull’Himalaya, un auspicio di connessione equilibrata fra i cinque 
Elementi dentro di noi e i cinque Elementi esterni: giallo per l’E-
lemento Terra, bianco per l’Elemento Acqua, rosso per il Fuoco, 
verde per l’Aria e azzurro per lo Spazio. 

Quando l’armonioso equilibrio interdipendente fra gli Ele
menti viene a mancare sul piano cosmico, o in natura, si manife-
stano disastri cosmici o ambientali; se lo squilibrio si manifesta 
nel corpo o nella mente, sopravvengono malattie fisiche o men-
tali; e, quando l’equilibrio non può più essere ripristinato, soprav-
viene la morte. 

Qualche problema di… traduzione

Ciascun Elemento possiede caratteristiche che lo contraddi-
stinguono tanto sul piano della materia quanto sul piano energeti-
co e su quello coscienziale. 

I nomi dei cinque Elementi (Terra, Acqua, Fuoco, Aria, 
Spazio) a volte provocano una certa confusione: per esempio, 
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l’acqua che beviamo non contiene solo l’elemento Acqua, ma è 
composta da tutte le cinque diversificazioni o aspetti della fonte 
potenziale originale.

Siccome i nomi degli Elementi hanno numerose accezioni, la 
prima a cui pensiamo può non essere quella corretta. Proviamo 
quindi a dissipare qualche comune malinteso. 
•	 Terra

Se dico “terra”, voi forse pensate al Pianeta, o magari al suolo. 
Ma qui, parlando dell’Elemento Terra, intendiamo una qualità 
di espansione attraverso la crescita, per cui le sue proprietà 
saranno preponderanti nella formazione delle cellule del tes-
suto muscolare e osseo e delle parti dure del corpo (ossa, car-
tilagine, denti); ci evoca l’idea di pesantezza e densità, proprie 
di questo Elemento che non a caso è il più grossolano. Quanto 
al piano della coscienza, la mente ordinaria è dinamica e vola-
tile, ma la sua vera natura è stabile. E la stessa mente ordina-
ria può essere stabile, se ben addestrata.

•	 Acqua
Analogamente, quando qui parliamo di Acqua non inten-
diamo l’acqua che beviamo o nella quale nuotiamo d’estate, 
bensì un fattore di fluidità che ad essa ci rimanda. Certamente 
è presente sul piano ambientale, ma anche nei tessuti del 
corpo, nel sangue, nella linfa, nel sudore, nell’urina, nel fluido 
riproduttivo; ci rimanda anche ad un principio di coesione 
e di lubrificazione, che funge da legante per tenere insieme 
il fenomeno corporeo; nel contesto della coscienza, l’Acqua 
ci rimanda da un lato all’impermanenza e al cambiamento 
continuo che caratterizza la nostra mente dualistica, grosso-
lana, e dall’altro alla continuità della vera natura della mente: 
basti pensare al continuo mutare delle onde, da un lato, e al 
fatto che sebbene esse appaiano come fenomeni individuali 
e impermanenti, la loro immutabile vera natura è… l’oceano. 

•	 Fuoco
Se parliamo in questo contesto di Fuoco, il riferimento non 
sarà dunque alla fiamma di una candela o di un incendio, ma 
al calore che, nel corpo, accompagna per esempio i processi 
metabolici; è infatti l’Elemento responsabile della regolazione 
della digestione, della maturazione degli organi e dei tessuti 
del corpo, della temperatura. È anche velocità, secchezza, leg-
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gerezza, mobilità. Al Fuoco dobbiamo il colore della pelle, la 
carnagione, il colore degli occhi. Nel contesto della coscienza, 
il Fuoco va inteso come ciò che rischiara e illumina, presen-
te sotto forma di chiarezza mentale, ossia consapevolezza, 
cognitività. I pensieri e le emozioni prodotti dalla mente sono 
oggetti su cui la mente stessa poi trasferisce la sua capacità 
cognitiva, e il conoscerli avviene in due modi: 

	— li riconosco come parte del Tutto, e quindi non come 
oggetti separati da me, per cui non diventano la palestra 
delle mie proiezioni, 

	— oppure li scambio per “altro da me”, e nasce di conseguen-
za la nozione di un “sé delle cose” e un “sé della persona” 
(un “io” separato dal resto). Quest’ultimo modo di percepi-
re, o di conoscere, è detto “oscurato”. C’è tuttavia anche in 
esso sempre e comunque cognitività, sebbene distorta da 
un errore percettivo fondamentale. 

•	 Aria
Va da sé, allora, che per Aria (o Vento) non si intenda solo 
quella che si respira, l’aria sulla faccia e i cicloni, ma anche 
quel fattore del corpo per cui si dipende dal respiro, e il 
respiro stesso; e persino i venti interni, che rappresentano 
una qualità dinamica in sé. La dinamicità è presente nella 
materia anche dove di solito non la vediamo: nell’insieme 
che chiamiamo atomo ci sono delle particelle a carica nega-
tiva, repulsiva (gli elettroni), o a carica positiva, attrattiva (i 
protoni). Nel corpo è l’Elemento che genera e regola il movi-
mento, per esempio espansione e contrazione, la dinamicità 
degli spermatozoi, il respiro, per cui gli corrispondono organi 
quali i polmoni, il colon, ma anche la pelle. Nel contesto della 
coscienza, la componente Aria è presente tanto nel potenziale 
della natura della mente quanto nella sua “brutta copia”, la 
coscienza quella oscurata, ossia la mente ordinaria. In essa 
sorgono pensieri, emozioni, ricordi, abitudini, con cui poi ci 
identifichiamo erroneamente, scambiando queste cose per… 
noi. Questa dinamicità è, da un lato, un segno dell’aspetto 
altamente cognitivo della nostra mente, attratta da oggetti di 
ogni genere e curiosa, ma dall’altro è anche un ostacolo, per-
ché, a furia di passare da una cosa all’altra in un batter d’oc-
chio, la mente si distrae di continuo e finisce per non avere 
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la minima idea della propria vera natura. Tuttavia, è anche 
grazie a questa sua capacità trasformativa che può essere 
addestrata a riconoscere la propria vera natura. 

•	 Spazio
Anche il quinto e più sottile Elemento, lo Spazio, è presente 
tanto nel corpo quanto nella mente: lo Spazio è lo stato di 
partenza, è la vacuità, intesa come “vuoto – o assenza – di 
manifestazione”, ossia stato potenziale, dove tutto è ancora 
immanifesto e da cui tutto può manifestarsi; è una qualità di 
apertura ad ogni possibile che precede, istante per istante, la 
manifestazione, e per questo trascende la dimensione fenome-
nica, sia essa materiale o mentale. È la qualità di onnipresen-
za, il potenziale di crescita e di manifestazione che è tipico del 
campo di ogni possibilità, un potenziale indifferenziato che 
potrà, o meno, manifestarsi. Ma quando si parla di Elementi, 
già se ne analizza la modalità di manifestazione, ossia come 
dal potenziale mai nato (e che quindi non può morire) si passa 
al fenomeno che nasce, e quindi muore: nella materia, a livello 
dell’infinitamente piccolo, possiamo dire che ogni atomo è 
soprattutto costituito da… spazio. Il diametro di un atomo 
corrisponde a 10-10 m ossia a 10 miliardesimi di metro. Il 
nucleo dell’atomo è 10-4 volte più piccolo…. e poiché il volu-
me è proporzionale al cubo dei diametri, la proporzione tra 
la materia solida e lo spazio vuoto in un atomo è pari a 10-12: 
un milionesimo di milionesimo. L’atomo è quindi soprattutto 
spazio, e i fenomeni a base di atomi si compongono di una 
quantità di spazio vuoto che è un milione di milioni di volte 
maggiore rispetto allo spazio occupato effettivamente dalla 
materia: come se nella cupola della basilica di San Pietro gal-
leggiasse una capocchia di spillo…15.
«I fisici che lavorano sulle strutture elementari della materia 
hanno infatti scoperto che la materia solida è formata preva-
lentemente da spazi vuoti. Ne consegue che il fisico che utilizzi 
il riduzionismo scientifico per analizzare la materia fisica non 
trova nessuna particella solida alla base della struttura di qual-
siasi oggetto che percepiamo come solido. Ciò che percepiamo 
come materia solida è di fatto un assemblaggio di infiniti e 

15  Fonte: https://scienzapertutti.infn.it/4-le-dimensioni-dellatomo-74
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minuscoli potenziali di energia che vibrano reciprocamente a 
velocità incredibili. Tutta la materia, a quanto pare, è costituita 
da “corde” (strings) auto-organizzate di potenziali di energia»16.
Nel contesto del corpo l’Elemento Spazio ci rimanda agli 
organi cavi, fra cui l’utero, che rappresenta la necessità di 
Spazio perché una nascita abbia inizio. 
Nel contesto della coscienza, lo spazio è quella qualità di 
grande apertura che conseguiamo in meditazione, quando la 
nostra consapevolezza non è più limitata da alcun oggetto, ed 
è viva, presente, una con la propria vera natura, che è la stessa 
vera natura di ogni altra cosa: il campo di tutti i possibili, un 
campo di infinite informazioni…

le dissoluzioni o riassorbimenti dei venti  
e degli elementi, all’avvicinarsi della morte. 

di cosa si tratta?

Il processo della morte, inverso al ciclo di generazione che 
esamineremo brevemente nel prossimo capitolo, ha inizio con 
una sequenza di dissoluzioni o riassorbimenti dei venti, che sono 
a loro volta associati con i primi quattro Elementi, i quali si rias-
sorbono l’uno nell’altro, procedendo dal più grossolano (la Terra) 
verso quello che è via via più sottile. 

Simultaneamente alla dissoluzione di ciascun Elemento si 
dissolvono altri fattori, come vedremo: queste fasi sono accom-
pagnate da segni esterni (in genere piuttosto visibili) e da segni 
interni, che solo il morente sperimenta: si tratta del mutare delle 
sue percezioni, e imparare a riconoscere cosa avviene in lui 
significa poterlo grandemente aiutare, e persino guidare, affin-
ché attraversi serenamente e senza timore questi mutamenti che, 
non sapendo egli di cosa si tratti, possono causargli agitazione e 
paura. 

I segni esterni ci sono utilissimi quando accompagniamo gli 
altri, perché ci informano sul mutare delle loro percezioni e ci 
permettono di rassicurarli.

16  Emilia Costa, Daniela Muggia, Giù le mani da Pierino, Amrita, 
2013, p. 45.
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I segni interni sono utilissimi quando siamo noi a morire, per-
ché la nostra coscienza, se non è stata artificialmente sedata, è in 
grado di riconoscerli e viene informata dell’avvicinarsi progres-
sivo del momento “clou” della morte, quello che per i buddhisti 
tibetani, così come per i bön, è “la grande occasione”, da non 
mancare assolutamente. Seguendo in queste pagine l’evolversi 
delle otto fasi del morire, scopriremo di cosa si tratta. 

Dal punto di vista dell’osservazione delle fasi, è bene sape-
re che ad ogni riassorbimento corrisponde l’ingigantirsi delle 
manifestazioni dell’Elemento seguente: quando la funzione di un 
vento e dell’Elemento ad esso collegato si riduce, aumenta espo-
nenzialmente quella dell’Elemento immediatamente più sottile. I 
termini dissoluzione o riassorbimento vanno dunque intesi come 
“trasferimento di funzione”, visibile anche dall’esterno. 

Per esempio, il ritirarsi del vento che è associato all’Elemento 
più grossolano (Terra) sta a dirci che tale vento non è più in grado 
di servire da base per la coscienza; di conseguenza questa fun-
zione, fin qui prioritariamente associata alla solidità di Terra, al 
senso della vista che quel vento supporta, eccetera, verrà ora tra-
smessa al vento associato con l’Elemento Acqua: è come se Terra 
“abdicasse” in favore di Acqua, e la funzione di solidità materiale 
della Terra si trasferisse nei fluidi del corpo. Di conseguenza, 
tutte le manifestazioni di fluidi aumenteranno inizialmente di 
intensità. Ed essendo la mente a sua volta intrisa delle qualità dei 
cinque Elementi, non sarà indenne dai mutamenti imputabili alle 
progressive fasi del ciclo di dissoluzione.

Maggiori dettagli al capitolo 5, dedicato ad una disamina 
quanto più possibile dettagliata delle otto fasi del morire. 

e la coscienza?

La psicologia tibetana dà della coscienza una descrizione 
molto diversa da quella a cui siamo abituati: include, per esem-
pio, l’idea che non si tratti di un prodotto del cervello, destinato a 
concludersi con l’appiattirsi dell’elettroencefalogramma, bensì un 
fenomeno non locale. 

Tenendo presente il punto di vista della visione tibetana e il 
nostro tentativo di tradurre in termini a noi più consoni questa 
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visione, potremmo dire, in modo un po’ semplicistico, che essa 
è… la nostra porzione della cognitività del campo. Oscurata, 
ben inteso, da un’infinità di condizionamenti, che tuttavia hanno 
almeno una caratteristica positiva, e cioè di essere impermanenti 
ed eliminabili con un certo addestramento. Non siamo cioè con-
dannati ad un’eterna ignoranza di ciò che siamo davvero!

Ad essa è dedicato il capitolo 4, prima cioè di esaminare il 
processo del morire, in quanto la coscienza resta la grande prota-
gonista di esso.




